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Editoriale

S
e l’informazione vuole continuare a svolger quel ruolo fonda-
mentale che ha conquistato nel tempo deve puntualmente dare
conto della gestione dell’Ente. In tale senso non sono mai trop-

pi i mezzi e le risorse che l’Epap utilizza allo scopo.
In poche parole non si può non comunicare! E la comunicazione ha
senso e produce buoni risultati se è studiata, organizzata in modo da
non lasciare spazio all’improvvisazione. 
Ricordo che già dalla sua costituzione l’Ente ha sentito la necessità
di dotarsi di una apposita commissione, la 3^, dedicata proprio
all’informazione e alla comunicazione responsabile, partecipata e
condivisa, veicolata a beneficio degli iscritti con gli incontri territo-
riali regionali o interregionali delle cosiddette “macro aree geogra-
fiche”, dove il commento dei vari iscritti e partecipanti a conclusio-
ne dei vari incontri svoltisi (Piemonte, Sardegna, Calabria, Lom-
bardia, Puglia, Lucania, per citarne alcuni) ecc, sono stati impron-
tati a giudizi largamente positivi, di incoraggiamento, di ringrazia-
mento per l’attività svolta e soprattutto per la qualità delle informa-
zioni date ed i servizi erogati. 
Da qui il carattere non solo “informativo” della rivista, ma soprat-
tutto “comunicativo e relazionale”, perché presuppone una interazio-
ne tra i diversi soggetti interessati. La rivista, contemplata nello Sta-
tuto dell’Epap, avrà come utenti tutti i 21.000 professionisti iscritti.
È dunque uno strumento valido per far veicolare idee e proposte per
la difesa degli interessi delle quattro categorie professionali che l’E-
pap rappresenta.
Il lavoro fatto in questi anni è visibile a tutti e sono altrettanto evi-
denti i risultati raggiunti in termini di una migliore e maggiore effi-
cienza dell’Ente. Ma se di tutto ciò non se ne dà comunicazione agli
iscritti, le aspettative di questi ultimi rimangono insoddisfatte.
�onostante le comunicazioni sul sito e sulla rivista, non tutti sono a
conoscenza degli sforzi che l’ente continua a portare avanti nel-
l’ambito del sistema previdenziali attraverso l’ attività politica ed
iniziative varie finalizzate ad ottenere pensioni dignitose tramite l’a-
bolizione della doppia tassazione, l’aumento del contributo integra-
tivo e l’ottimizzazione del sistema degli investimenti. E dei servizi
aggiuntivi che la Cassa Pluricategoriale eroga.
La rivista, con il contributo di tutti, potrà essere potenziata ed
ampliata, sia nei contenuti che nei servizi, in modo da divenire uno
strumento di attualità, finalizzata ad allargare confronti e mutui
scambi di esperienze, all’interno ed all’esterno dell’Ente e soprat-
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tutto con il mondo Istituzionale politica che gravita e ruota intorno al sistema previden-
ziale delle Cassa di Previdenza Privatizzate nate con il D.lgvo n.103/96.
È necessario, dunque, continuare a lavorare per una informazione ancora più puntuale.
Bisognerà renderla ancora più capillare e partecipativa: l’iscritto deve poter interloqui-
re e manifestare le sue perplessità, i suggerimenti, le proposte e manifestare soddisfazio-
ne, se è il caso.
In questa direzione la commissione informazione, unitamente al CdA, al Cig ed al CdD, è
molto impegnata. Oltre alle assemblee sul territorio, utili a parlare direttamente con gli
iscritti, è necessario incrementare la presenza sui giornali specialistici più diffusi ed auto-
revoli come Italia Oggi, il Sole 24 Ore, Libero Mercato ecc., quale utile strumento comu-
nicativo per fornire notizie, idee e progetti riguardanti la previdenza obbligatoria, l’assi-
stenza integrativa e l’assicurazione sanitaria ecc.
Si sta altresì implementando l’attività informativa sul Web, lasciando alla rivista l’impor-
tante compito di approfondimento delle tematiche legate alla riforma delle libere profes-
sioni, all’applicazione del codice etico, alla deontologia professionale ed alla riforma del
D.glvo n. 103/96 per l’ottenimento dell’autonomia gestionale ed operativa.
Un evento importante sarà costituito dall’ istituzione del forum dove gli iscritti potranno
intervenire in modo volontario, informato e non autoreferenziale. Un’ottima occasione per
intensificare il rapporto diretto con l’Epap e per conoscere in tempo reale la sua posizione
attuale e potenziale in materia previdenziale ed assistenziale, la politica degli investimenti
da effettuare, la programmazione e più in generale la gestione previdenziale e contributiva.
Da qui il progetto “simulatore”, un sotfware a disposizione di tutti per avere una finestra
sulla propria contribuzione e sulle eventuali correzioni in termini di incremento di con-
tribuzione o di creazione di una previdenza complementare. Il sotfware sarà pronto a fine
estate, si spera in occasione del già programmato Congresso nazionale.
�el corso dell’evento informativo nazionale che si terrà a Roma nel prossimo mese di
Ottobre, saranno trattate, evidenziate ed approfondite le diverse iniziative portate avanti
dall’Epap dalla sua costituzione ad oggi, con l’ulteriore obiettivo di allargare ed amplia-
re la sfera di operatività e di competenze delle Casse di Previdenza e farsi portavoce di
interessi collettivi di respiro europeo.
Tutto ciò al fine di condividere le iniziative da portare avanti, in un’ottica più ampia e pos-
sibilmente europea e promuovere la risoluzione delle più importanti problematiche previ-
denziali ed assistenziali a totale beneficio dell’universo dei professionisti rappresentato
dall’Epap.

Giovanni Perri

Giovanni Perri, Presidente
dell’Ordine dei Dottori 
Agronomi e Dottori Forestali
di Cosenza, è al suo secondo
mandato all’Epap in qualità
di Componente del Consiglio
di Indirizzo Generale. 
Anche per questo secondo
mandato il dott. Perri è 
componente sia del Comitato
di redazione della rivista 
dell’Ente che della Commis-
sione “Informazione” che 
si occupa dei rapporti con
gli iscritti.
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L’
Epap offre a tutti i suoi iscritti, solo
accedendo al sito internet www.epap.it,
la possibilità di fruire di una serie di

servizi che hanno lo scopo di fluidificare il rap-
porto fra Ente e iscritto. 
Con la PEC (Posta Elettronica Certificata) sarà,
infatti, possibile trasmettere ai nostri Uffici
tutte le comunicazioni obbligatorie, senza costi
e risparmiando tempo; con la Epapcard, si
potranno pagare i contributi in modo veloce,
sicuro comodamente da casa o dall’ufficio e
accedendo alla propria posizione on-line, trami-
te l’area riservata, si potrà verificare che tali
adempimenti siano stati assolti.
Per Epap le attività core sono, senza dubbio, la
Previdenza e l’Assistenza fornita ai propri
iscritti. Ma c’è modo e modo di permettere la
fruizione di un servizio!
Epap, da qualche anno, è impegnata oltre che nel-
l’ampliare la gamma di servizi offerti ai propri
iscritti anche nell’implementare meccanismi in
grado di consentirne la fruizione. Ciò si concre-
tizza nella differenziazione dei canali di contatto
con l’utenza in modo da soddisfare qualsiasi
destinatario: questa strategia è detta multicanalità.
I canali utilizzati da Epap per circolarizzare la
informazioni sono il telefono, anche con gli SMS,
la rivista, il web, la mailing-list, il call-center.
È il web, il nostro sito internet, recentemente
ampiamente rinnovato, che abbiamo eletto
nostro strumento principale di diffusione delle
informazioni e non solo. 
La nostra home page viene costantemente

aggiornata con le principali novità di Epap,
spesso il Presidente interviene con dei comuni-
cati agli iscritti, vengono pubblicate notizie
afferenti le tematiche di interesse generale per
gli iscritti, ma c’è di più, infatti, solo accedendo
al sito web, gli iscritti possono fruire di alcuni
importanti ed esclusivi servizi e vantaggi come
la possibilità di consultare la posizione contri-
butiva, i versamenti effettuati, i modelli reddi-
tuali presentati, il montante pensionistico matu-
rato, richiedere l’attivazione di una casella di
posta elettronica certificata o richiedere una
carta di credito esclusiva, la Epapcard.
Vediamo in dettaglio i servizi web.

Accesso all’area riservata

Dalla fine dello scorso anno, a tutti
gli iscritti, con l’invio dell’Estratto
conto, è stata fornita una password
che consente di accedere all’area

riservata del sito www.epap.it e in questo
ambiente carpire informazioni relative alla pro-
pria posizione contributiva, ai versamenti effet-
tuati, ai modelli reddituali presentati e al mon-
tante pensionistico maturato. In questo modo,
l’Epap non solo arriva in casa di ciascun iscrit-
to ma lo segue dappertutto, infatti basterà avere
un PC ed un collegamento ad internet per usu-
fruire di tale funzionalità.

Visitare www.epap.it
un modo per fruire 

di servizi integrativi 
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� Epap, da qualche
anno, è impegnata oltre
che nell’ampliare la
gamma di servizi offerti
ai propri iscritti anche
nell’implementare 
meccanismi in grado di
consentirne la fruizione.
Ciò si concretizza 
nella differenziazione
dei canali di contatto
con l’utenza in modo
da soddisfare qualsiasi
destinatario: questa
strategia è detta 
multicanalità.

Giuseppe Ficano

Notizie
dall’Ente
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P.E.C. – Posta Elettronica Certificata

La PEC è un servizio che disciplina l’uso della
posta elettronica (e-mail) tra le pubbliche
amministrazioni, le aziende e i privati cittadini
dando valore legale alle e-mail scambiate, sosti-
tuendo le tradizionali notifiche a mezzo postale
(raccomandate con ricevuta di ritorno) e for-
nendo lo stesso valore giuridico delle ricevute.
La PEC funziona esattamente come una norma-
le casella e-mail ma ha in sé alcuni vantaggi che
la posta elettronica tradizionale non ha.
A differenza della tradizionale posta elettronica,
infatti, garantisce opponibilità a terzi, è facile
da utilizzare da parte degli utenti, permette la
riduzione dei flussi cartacei e dei relativi costi
di gestione (archiviazione e ricerca) e garanti-
sce maggiore efficienza, rapidità e trasparenza
nella comunicazione tra le amministrazioni e
gli utenti. Un servizio utile all’iscritto, quindi,
non solo per le comunicazioni con l’EPAP, ma
anche nella propria attività professionale. La
casella di posta elettronica viene fornita dall’E-
pap ad ogni iscritto in modo assolutamente gra-
tuito (ora e per sempre). Per richiederla occorre
accedere all’area riservata.

Epapcard

Anche la Epapcard è un servizio completamen-
te e per sempre gratuito. È il frutto di una ini-
ziativa dell’Ente in collaborazione con la Banca
Popolare di Sondrio pensata principalmente per
il versamento on-line, senza alcun costo di
commissione, dei contributi dovuti dall’iscritto
all’Ente. Basterà entrare nell’area riservata del
sito dell’Ente, da un qualsiasi PC, (digitando il
numero di matricola e la password fornita a tutti
gli iscritti con l’estratto conto annuale) e segui-
re le istruzioni per il pagamento. 
La Epapcard è, comunque, una normale carta di
credito, pertanto, ciascun iscritto, possessore di
Epapcard, potrà decidere di utilizzare la Carta
nel modo che preferisce, decidendo ad esempio
di servirsene solo per pagare i contributi senza
alcuna commissione e senza recarsi presso gli
sportelli bancari o postali, comodamente dal
proprio PC, ovvero potrà avvalersi anche della
linea ordinaria e, di conseguenza, utilizzare la
Epapcard per i propri acquisti. Infine l’iscritto
potrà richiedere alla Banca Popolare di Sondrio
l’erogazione di un prestito fino ad una massimo
di 20.000,00 euro.
Ma il nostro sforzo non è esaurito. Molte anco-
ra sono le problematiche sulle quali stiamo
lavorando per realizzare un Ente a misura delle
esigenze degli iscritti consapevoli che, nella
società postindustriale, le innovazioni tecnolo-
giche hanno raggiunto una implementazione
tale da rendere appetibili quei prodotti/servizi
che sono accompagnati dai servizi accessori.
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L’
Epap, con la collaborazione delle
Casse professionali aderenti all’AdEPP
(circa una ventina), ha studiato un

“menù” di servizi pronti all’uso che fornirà a
tutti i professionisti iscritti alla previdenza pri-
vata una serie di servizi e tariffe agevolate per
usufruire, tra le tante possibilità, di viaggiare in
aereo o in treno, pernottare in hotel ed alberghi,
noleggiare una macchina o, ancora, acquistare
un veicolo, il tutto risparmiando. La forte ridu-
zione del potere d’acquisto delle retribuzioni in
generale, compresi redditi professionali, è all’o-
rigine di questa iniziativa che ha come obiettivo

quello di agevolare il professionista, ma anche
di aiutare l’economia. L'offerta di sconti su beni
di consumo può infatti rappresentare un peso in
grado di riequilibrare il welfare privato.
“È mia opinione – spiega il Presidente dell’E-
pap, Arcangelo Pirrello, che l’offerta di servizi
integrativi è anche un modo per controbilancia-
re, in qualche misura, la questione dell’impove-
rimento delle attuali prestazioni pensionistiche
rispetto a quelle di cui fruiscono alcune attuali
generazioni di pensionati dovuto, principal-
mente, al passaggio dal metodo retributivo a
quello contributivo, molto più coerente ma

molto meno generoso”.
L’Associazione delle Casse di
Previdenza per professionisti si
è fatta carico di stipulare un bou-
quet di convenzioni con varie
aziende proprio con l’obiettivo
di trattare tariffe agevolate per
gli iscritti. Questa collaborazio-
ne ha raggiunto un duplice risul-
tato: da un lato ha esteso a una
platea maggiore le convenzioni
che alcuni enti avevano già sti-
pulato, dall'altro ha permesso di
sottoscrivere nuovi accordi pro-
prio in relazione al numero
significativo della possibile
fascia di interessati. 
Maggiori informazioni sulle
convenzioni sono reperibili sul
sito dell’Epap: www.epap.it.

Previdenza
Professionale

5

n. 1 anno 2008

Servizi per i professionisti 
Nuovi e vantaggiosi servizi integrativi per i professionisti
iscritti alle Casse aderenti all’AdEPP

Azienda Prodotto/Servizio
&Company Broker turistico
ABB Sicurezza e domotica
AIR ONE Compagnia aerea
Alfa Sistemi Telemedia Fornitura prodotti informatici ACER ed EPSON
ATA Hotels Catena alberghiera
AVIS Autonoleggio Noleggio auto
Darwin Compagnia aerea
DELL Fornitura prodotti informatici
Ema Assistance Elisoccorso
FIAT Vendita auto
Jolly Hotels Catena alberghiera
LEASYS Noleggio (lungo termine) auto Gruppo FIAT
Maggiore Noleggio auto
Piaggio Vendita e noleggio moto
ReMar Hotels Catena alberghiera
Star Hotels Catena alberghiera
Trenitalia Ferrovie
UNA Hotels Catena alberghiera
Vectrix Vendita moto elettriche

Elisabetta Mancini

Notizie
dall’Ente

� L’Associazione delle
Casse di Previdenza per
professionisti si è fatta
carico di stipulare un
bouquet di convenzioni
con varie aziende con
l’obiettivo di trattare
tariffe agevolate per 
gli iscritti.
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Analisi dell’andamento 
dei mercati finanziari nell’anno 2007 
portafoglio epap

Premessa

L’esame della situazione finanziaria di Epap
rappresenta, per ciascuno degli iscritti, un
momento di riflessione sul proprio futuro. E’
ovvio che in periodi di crisi generale di merca-
to, quali quelli che il mondo sta attraversando,
la preoccupazione lasci il posto alla sottile
inquietudine che ciascuno avverte quando
pensa all’ultimo periodo della propria esistenza.
In questi casi, avere contezza effettiva della
situazione specifica del proprio Ente di previ-
denza può aiutare a fugare tutte quelle preoccu-
pazioni che non hanno ragion d’essere.
Per questo motivo abbiamo sentito la necessità
di comunicare serenamente le risultanze del
lavoro svolto in Commissione Investimenti, al
solo fine di far conoscere quale sia la situazio-
ne reale dei risparmi che ciascuno di noi ha,
faticosamente, accantonato per garantirsi una
vecchiaia quanto più serena possibile.
Il discorso che ne segue riporta l’esame diret-

to, operato sui dati finanziari di Epap, e le indi-
cazioni avute dai consulenti dell’Ente, sia in
ordine alle future strategie, sia con riferimento
al monitoraggio ex-post, periodicamente svolto,
sull’andamento del portafoglio.

Il Mercato mondiale

L’anno appena conclusosi è stato caratterizzato
dall’evidenziarsi di una crisi strutturale del siste-
ma i cui primi segni affiorarono nel trimestre

aprile-giugno del 2006, attraverso delle turbo-
lenze, peraltro repentinamente assorbite nei mesi
seguenti dello stesso anno, originatesi proprio da
quel mercato immobiliare americano, oggi sulla
bocca di tutti per i mutui sub-prime e A1. Detta
crisi, inizialmente risolta da un’economia che
comunque, in USA, girava su livelli estrema-
mente positivi, ha consentito alle borse mondia-
li di recuperare pienamente prima della fine del
2006. Della congiuntura favorevole USA benefi-
ciarono tutte le borse del mondo e, anche Epap,
nel suo piccolo, raggiunse risultati di bilancio
senza precedenti nella sua breve storia, a fine
2006. Si riuscì a chiudere l’anno con risultati di
borsa notevoli e, oltre alle somme necessarie alla
rivalutazione dei montanti, di cui diremo di
seguito, si registrò una eccedenza attiva superio-
re ai 4,7 milioni di euro, accantonati, secondo le
norme, nel fondo di riserva dell’Ente.
Il 2007, invece, ha messo in evidenza tutto ciò
che gli interventi di aggiustamento del 2006,
erano riusciti ad annullare. Sempre più evidente
è stato l’affiorare della crisi strutturale del siste-
ma mondiale del credito, ovviamente, manco a
dirlo, originata da una crisi profonda del sistema
bancario americano. L’origine è proprio l’au-
mento delle insolvenze dei mutui immobiliari
concessi a persone non particolarmente affidabi-
li finanziariamente, i Sub-prime appunto, o a
mutuatari con redditi elevati, ma soggetti a forti
fluttuazioni nel breve periodo (mutui A1). L’ac-
centuarsi delle sofferenze ha trovato origine nel
rallentamento del mercato immobiliare, giunto a

� L’origine è proprio
l’aumento delle 
insolvenze dei mutui
immobiliari concessi 
a persone non partico-
larmente affidabili
finanziariamente, 
i Sub-prime appunto, 
o a mutuatari con 
redditi elevati, ma 
soggetti a forti 
fluttuazioni nel breve
periodo (mutui A1).

Domenico Ferri
Ernesto Guerrieri

I Nostri Investimenti
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prezzi limite degli immobili. Molteplici sono i
fattori concorrenti al determinarsi della congiun-
tura attuale. Da un lato, il crescere dell’econo-
mia USA dal 2002 al 2006, con 17 interventi
della Federal Reserve di rialzo del tasso ufficia-
le di sconto, al fine di frenare l’eccezionale
andamento di borsa, dall’altro il raggiungimen-
to di valori limite degli immobili, oggi in fase di
decremento, il tutto complicato dalla struttura
del credito immobiliare in USA. 
Vediamo nel dettaglio i fatti:
a) Il rialzo dei tassi, operato dalla banca centra-

le americana, è stato determinato dalla neces-
sità di rallentare il mercato borsistico al fine
di impedire fenomeni di sopravvalutazione
dei titoli tali da provocare, senza l’intervento,
una bolla finanziaria con conseguente crollo
dei prezzi, inducendo gli speculatori a “ripor-
tare” o a lasciare il denaro nelle banche. L’ef-
fetto secondario è stato l’aumento delle rate
dei mutui per le famiglie;

b) Il rallentamento del mercato immobiliare,
non avendo determinato incrementi del valo-
re delle case, non ha permesso ai proprietari
di immobili di rinegoziare il proprio mutuo
rifinanziandosi le rate in periodi più lungi e
agevoli e, quindi, contenendo di fatto l’au-
mento delle rate determinato dall’innalza-
mento dei tassi di interesse. Per tale ragione
sono aumentate, negli Usa, le insolvenze. 

c) Il sistema del credito americano è basato sul
principio che le banche, per effetto della leva
finanziaria, prestano soldi (a lungo termine) ai
proprietari di immobili. A loro volta dette ban-
che cartolarizzano il credito vantato ad altre
banche che, finanziando la loro liquidità, per-
mette a detti istituti di investire in borsa gua-
dagnando a breve sulla differenza di rendi-
menti. Ebbene detto sistema è andato in crisi.

L’inceppamento del sistema ha fatto si che
all’instaurarsi di una “sofferenza” per le ban-
che, a causa del mancato rientro, negli affida-

menti dei proprietari di immobili, per onorare la
“carta prodotta” verso altri istituti di credito,
sono state costrette a effettuare vendite massic-
ce in borsa, determinando il crollo dei listini. In
breve il sistema ha messo in evidenza un giro
vorticoso di cartolarizzazioni indirette tali da
sconvolgere gli assetti di parecchi istituti anche
di altri continenti: è di questi ultimi giorni il
caso della seconda Banca francese, la Societè
General, e di un colosso bancario svizzero,
quale la UBS (Union Banque Swisser), inne-
scando la crisi mondiale a tutti nota.
L’effetto conseguente è stato il tentativo delle
Banche centrali, americana ed europea, di con-
tenere il crollo delle borse, “drogando” il siste-
ma con massicce immissioni di danaro. Il mer-
cato, tuttavia, ha ben presto scontato gli effetti di
tali interventi, ritornando a perdere con conti-
nuità. Ciò che ha prevalso, in questo periodo, è
la “scarsa fiducia” degli investitori nel sistema
del credito, con quei riflessi definiti di “capitali-
smo psicologico”. Nessuno si fida più di nessu-
no, poiché il sistema della certificazione mon-
diale dei bilanci e di attribuzione del rating
(indice di fiducia) ha più volte fallito rendendo
chiaro che, per mancanza di trasparenza, nessu-
no banca sa cosa un altro istituto di credito abbia
in pancia di “marcio”. Esempi evidenti sono la
crescita dei tassi di interesse operati nei prestiti
tra varie banche, giunti, alla fine del 2007, sul
mercato di Londra, al livello record del 7%. (In
Italia ricordiamo i casi di Cirio e di Parmalat).
Le previsioni possibili sono molteplici e gli
stessi analisti, sembrano essere incerti nella
ricerca di una previsione che, per il momento si
limitano a fare per periodi (tre o sei mesi) alla
fine dei quali possono trovare ulteriori giustifi-
cazioni alle perdite del futuro semestre. Lo stes-
so mercato sembra impazzito determinando
situazioni che sono del tutto anomale per la
moderna economia. Basti pensare che, nei mesi
centrali del 2007, si è assistito ad una perdita
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� L’effetto conseguente
è stato il tentativo 
delle Banche centrali,
americana ed europea,
di contenere il crollo
delle borse, “drogando”
il sistema con massicce
immissioni di danaro.
Il mercato, tuttavia, ha
ben presto scontato gli
effetti di tali interventi,
ritornando a perdere
con continuità.

I Nostri Investimenti
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contemporanea, sui listini, sia del mercato azio-
nario che di quello obbligazionario, di solito
alternativi. A questo va aggiunta la differenza
strutturale delle economie USA ed Europea e i
diversi atteggiamenti delle rispettive Banche
centrali: In Usa, i tassi di interesse vengono
aumentati quando il mercato borsistico sale
troppo repentinamente, poiché il PIL americano
cresce con ritmi molto diversi dall’Europa (in
un anno di crisi come il 2007, si parla di forte
rallentamento con un PIL USA al + 2,2 %),
mentre in Europa, dati i livelli di crescita più
vicini al 1,5%, è l’inflazione a farla da padrone
e gli interventi di rialzo dei tassi servono soprat-
tutto a contenerne gli effetti, rallentando la cir-
colazione della moneta. 
Oggi, con un indice di inflazione europeo vici-
no al 3%, non sembrano prevedibili riduzioni
dei tassi, come quelli che la Federal Reserve ha,
di recente, operato in America e le dichiarazio-
ni del Governatore della BCE, Trichet, vanno
piuttosto in senso inverso, avendo ammonito gli
Stati a non concedere eccessivi aumenti salaria-
li, in presenza dei quali si sarebbe costretti ad
un altro aumento, con effetti molto preoccupan-
ti per le “sofferenze” del sistema bancario EU.
Se tutti gli analisti si stanno scervellando a tro-
vare soluzioni per il futuro è evidente come a
tutti sia difficile muoversi in uno scenario tanto
“triste e complesso”. Tentiamo tuttavia di fare
dei ragionamenti elementari:
a) Il mercato, sin dal suo inizio, ha vissuto

ciclicamente periodi di crisi e comunque, nel
lungo periodo, è sempre tornato a crescere (i
valori di borsa di oggi sono ritornati ai livel-
li del 2005, ben superiori agli indici del dopo
11 settembre 2001);

b) Le crisi servono a “fare pulizia”, cancellando
dal mercato le peggiori società e premiando i
migliori, più facilitati alla ripresa del dopo
crisi;

c) Gli indici moltiplicatori (rapporto tra valore

della massa azionaria circolante e il fatturato
delle imprese) sono scesi a livelli di sicurezza,
tali da non far pensare ad una bolla finanziaria;

d) Esistono pertanto solide realtà economiche
che producono e possono pagare “dividendi”
tali da compensare il calo del prezzo dell’a-
zione, e di questo alcune nazioni se ne sono
accorte, come nel caso della Germania in cui
l’indice DAX di Francoforte ha chiuso il
2007 a +15% c.ca, pur se con notevole vola-
tilità nel corso dell’anno;

e) La massa di danaro circolante, originata
dalle vendite massicce in borsa, non può più
trovare accoglimento nelle banche costrette a
bilanciare interessi passivi e attivi (Se non
hai a chi prestare denaro, non puoi pagare gli
interessi sui depositi). 

f) I prezzi delle azioni sono scesi talmente che,
prima o poi, bisognerà che qualcuno acquisti
innescando la ripresa.

È chiaro che determinante per il risparmiatore o
per l’investitore istituzionale, qual’è Epap, è
tenere dritta la barra del timone in questo perio-
do, aspettando la ripresa, e riposizionando i pro-
pri investimenti su profili di rischio sistematico
inferiori al passato. Ciò permetterà di avere ren-
dimenti bassi per tutto il 2008, per il quale è pre-
vedibile un andamento molto altalenante del
mercato, senza tuttavia farsi cogliere da un pani-
co che, oltre che non trovare giustificazione eco-
nomica, non ha rimedio, visto che spostare i pro-
pri investimenti, oggi, da una macroarea econo-
mica a un’altra, non attenua il profilo di rischio
complessivo, data la crisi mondiale. È necessario
ripulire con calma i propri portafogli, cercando
titoli “anticiclicals” che guadagnano in fase di
perdita del mercato. Sono di questi giorni i dati
positivi (anche italiano) sulla raccolta degli
Hedge Funds e dei fondi monetari che per la loro
particolare struttura hanno retto bene anche in
questo disastroso gennaio 2008, o, ancora, cerca-
re titoli azionari che, seppur svalutati, siano col-

� Il mercato, sin dal 
suo inizio, ha vissuto
ciclicamente periodi 
di crisi e comunque, 
nel lungo periodo, è
sempre tornato a 
crescere (i valori di
borsa di oggi sono 
ritornati ai livelli del
2005, ben superiori 
agli indici del dopo 
11 settembre 2001).



legati a realtà imprenditoriali capaci di pagare
consistenti premi (dividendi azionari). Vendere
tutto e subito da l’unica certezza di “cristallizza-
re” le perdite attuali e di rientrare nel mercato
“perdendo” i rialzi della prima ripresa.

Epap nel mercato attuale

In premessa necessita fare delle considerazioni
su Epap e sul target che un Ente di previdenza
privata nato a seguito del D.Lgs 103/96 abbia.
Epap, come a voi tutti noto è una cassa privata
di professionisti che costruisce delle rendite
pensionistiche con il sistema della capitalizza-
zione pura. In buona sostanza l’Ente gestisce i
risparmi degli iscritti, investendoli e permetten-
do a ciascuno di accumulare un “gruzzolo”,
definito montante che, alla fine del periodo
lavorativo dell’iscritto gli sarà restituito con una
rendita mensile fino alla fine dei suoi giorni.
Questa semplice, quanto necessaria, premessa
per capire che l’obiettivo di Epap è di lunghissi-
mo periodo, ovvero è la capacità di poter pagare
sempre ai propri pensionati un assegno mensile
di previdenza, il più alto possibile. Detto questo
risulta evidente che Epap non può, né deve fare
programmi a breve, e la gestione del risparmio
che ne costituisce il portafoglio deve essere
proiettata ad una sostenibilità di lungo periodo
(30 – 40 anni). Chiaro che una crisi finanziaria
mondiale, per quanto forte e lunga possa essere,
viene scontata dal sistema in un lasso di tempo
molto inferiore e pertanto, pur ponendo la neces-
saria attenzione al momento non deve generare
assolutamente il panico. Infatti, Epap, come tutte
le casse di previdenza private, mantiene basso il
profilo di rischio e spalma i propri capitali su un
portafoglio alquanto prudente, tale da guadagna-
re poco, ma a sufficienza nel lungo periodo per
mantenere quella sostenibilità di cui si è detto.
La conseguenza è che Epap guadagna meno del
mercato, quando questo cresce repentinamente,

contenendo, per contro, le perdite, nelle fasi di
crisi come quella a cui stiamo assistendo. 
All’interno poi del “range” di rischio accettato
da ciascuna cassa, va presa in considerazione la
struttura degli associati e l’età della cassa. Se,
infatti, in casse “storiche”, quali Inarcassa
(Ingegneri e Architetti) o Cassa forense (Avvo-
cati), il rapporto tra iscritti “attivi” e “pensiona-
ti” ha raggiunto un livello stabile, in un Ente
giovane, qual è Epap, il rapporto è ancora forte-
mente sbilanciato verso i soggetti attivi. Le pen-
sioni pagate oggi da Epap, infatti, sono poche
numericamente e basse per entità finanziaria,
poiché pagate a soggetti entrati in Ente già
anziani, con pochi anni di contribuzione e con
montanti bassi. In cifre, a fronte di circa 2
milioni di euro di pensioni pagate in un anno,
Epap incassa dagli iscritti “attivi”, nello stesso
periodo, più di 36 milioni di contributi sogget-
tivi e oltre 9 milioni di contributi integrativi. 
È ovvio che questa situazione permetta di
accettare livelli di rischio sistematico più alti
per la possibilità di “fare cassa”, oggi, e sfrut-
tarla domani, quando il rapporto di sostenibilità
sarà tale da limitare il raggio di azione dell’En-
te. Niente paura, quando si parla di rischio più
alto, non si deve pensare ai livelli delle casse
americane di previdenza (Calpers Inc. con 70%
in azioni 24% in obbligazioni e 6% in immobi-
li per complessivi 250 miliardi di dollari) quan-
to a un lieve sovrappeso degli investimenti del
comparto aggressivo sul resto del portafoglio.
Per fare un esempio, i contraccolpi che Epap può
prendere dal mercato rispetto alla casse più con-
servatrici sono pari ai danni che l’autista di un
camion articolato può riportare se tamponato a
un semaforo da un motorino, rispetto a quelli che
(Caso di portafoglio più conservativo) potrebbe
riportare l’autista di un carro armato tedesco vit-
tima dello stesso tamponamento. Per continuare
con lo stesso esempio, Epap sta già rinforzando
il proprio paraurti posteriore riducendo il profilo
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di rischio, già basso, con nuove riallocazioni del
portafoglio, ottenute attraverso dismissioni e
riallocazioni di alcuni prodotti e, soprattutto
attraverso la sottoscrizione di titoli più conserva-
tivi, a partire dalle prossime entrate. 
A riprova di quanto detto vanno esaminati i
risultati del portafoglio per il 2007 che, seppur
molto inferiori al 2006, non sono di particolare
allarme avendo permesso di realizzare a fine
anno un + 2,68 % pari a circa 5,5 – 6 milioni di
euro di guadagno (i dati definitivi sono in ela-
borazione). Se poi aggiungiamo a questo che
l’eccezionale risultato del 2006 (+ 6,27% con
oltre 17 milioni di euro di capitalizzazione) ha
generato un utile di gestione, accantonato nel
fondo di riserva, di oltre 4,7 milioni di euro, si
comprende come l’obiettivo annuale di rivalu-
tazione dei montanti, senza ricorso al contribu-
to integrativo, sia stato, se non del tutto rag-
giunto, quantomeno sfiorato anche nel 2007,
visto che la somma necessaria (circa 10,5 milio-
ni) è coperta totalmente dai risultati degli inve-
stimenti del 2007 e dall’accantonamento del
2006 (secondo norma di legge). 
Vanno poi messe in conto le congiunture acci-
dentali e assolutamente imprevedibili. Pensia-
mo all’assassinio dell’ex premier pakistano
Benazir Bhutto, dell’11 dicembre 2007, che ha
innescato un ribasso tale da bloccare “rientri”
nei valori degli investimenti stimabili (per
Epap) in 1,8 – 2 milioni di euro circa. 
Nel dettaglio gli investimenti di Epap si sono
caratterizzati, come tutto il mercato, per un anda-
mento altalenante, che ha visto tuttavia, tutti e
quattro i trimestri con chiusure positive pari, nel
dettaglio, a un + 0,87 % nel primo trimestre, +
1,46 % nel secondo, +0,07% tra luglio e settem-
bre, e un + 0,68% nell’ultimo trimestre dell’anno,
per un dato annuale ponderato del + 2,68%. 
Anche su fronte del Benchmark gli indici sono
stati altalenanti. Epap ha “pareggiato” con il
mercato tra gennaio e marzo, ha sonoramente

battuto il benchmark tra aprile e giugno
(+1,46% contro +0,74 del benchmark), ha scon-
tato il vantaggio nel terzo trimestre e ha chiuso
l’anno con un – 0,63% complessivo. Il dato
finale è stato causato dal lieve sovrappeso in
azionario presente in portafoglio alla data
dell’11 dicembre (assassinio Bhutto) che ha
colto impreparati i gestori di tutto il mondo,
altrimenti è molto probabile che il risultato
finale sarebbe stato in linea con il mercato.
Cosa farà Epap nel 2008? Questa è la domanda
che riteniamo tutti gli iscritti rivolgano con
preoccupazione ai rispettivi rappresentanti elet-
ti nei vari organi dell’Ente.
Innanzi tutto va ricordato che in tutti i trimestri
dell’anno Epapv ha guadagnato, a riprova che il
portafoglio è spalmato in modo tale da compen-
sare le perdite e i guadagni dei vari settori, in
secondo luogo, va detto che l’indice di sosteni-
bilità è praticamente inalterato (rivalutazione dei
montanti ottenuta, come detto, senza ricorso al
contributo integrativo), e pertanto si può guarda-
re al futuro con attenzione ma senza particolari
preoccupazioni o, peggio, pericoloso panico.
Per quanto già segnalato parlando della situazio-
ne mondiale, non appare consigliabile, secondo i
nostri consulenti (e tutti gli analisti di mercato)
operare dismissioni repentine con effetti trauma-
tici sulla struttura del portafoglio, ritenendosi più
utile e prudenziale riallineare le proprie posizio-
ni in un lasso di tempo sufficientemente breve
(tre-sei mesi) e abbastanza prudente da sfruttare
le brevi, quanto prevedibili, temporanee riprese
del mercato. In ultima analisi l’assetto del porta-
foglio, come consigliato dal consulente che
opera il monitoraggio ex post degli investimenti,
sarà progressivamente riportato verso un replica-
zione del mercato (stile di gestione passiva), al
fine di contenere il rischio specifico di ciascun
prodotto e allineare il rischio sistematico com-
plessivo alla media mondiale.
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N
el panorama degli Enti di Previdenza
italiani l’Epap si configura come un
ente d’impostazione del tutto nuova,

che, raggruppando quattro diverse categorie di
professionisti, rappresenta un interessante labo-
ratorio per sperimentare nuove possibilità di
collaborazione nel mondo della previdenza.
Sono, infatti, convinto che se le casse di previ-
denza si organizzassero per svolgere un lavoro
comune unendo strategie e risorse finanziarie,
la loro capacità operativa nel mercato sarebbe
molto più incisiva con evidenti riflessi econo-
mici positivi e, quindi, con sensibili vantaggi
per tutti. 
Il nostro regime contributivo consente tassi di
sostituzione o restituzione (rapporto tra pensio-
ne e ultimo reddito professionale) che, nel
migliore dei casi, raggiungono il 22% e sono
quindi molto bassi; esistono tuttavia meccani-
smi che consentono di aumentare le contribu-
zioni e quindi l’entità della pensione, ma, a
quanto sembra, gli iscritti non sono a conoscen-
za dei dati utili per una corretta valutazione.
Anche per questo motivo ritengo che i profes-
sionisti iscritti (i quali in gran parte affrontano
sacrifici notevoli per versare quanto dovuto
all’Epap) abbiano il diritto d’essere informati
non solo sull’entità di quanto hanno versato e
sul livello raggiunto dal proprio montante, ma
anche sul probabile ammontare della loro pen-
sione. Nonostante le difficoltà oggettive di tale
operazione, ritengo che dati credibili possano
essere ricavati sulla base di ragionevoli ipotesi

sull’andamento dell’economia. 
Considerato che le notizie che giungono da chi
ha già raggiunto il diritto alla pensione non
sono incoraggianti e i giovani sono in gran parte
poco convinti dell’efficacia del sistema pensio-
nistico, un’informazione più completa da parte
dell’Epap diventa indispensabile. Nelle catego-
rie è diffusa la sensazione che l’operatività del-
l’ente non sia pari alle attese e che l’ammonta-
re dell’assegno di pensione sia eccessivamente
basso rispetto a quanto è previsto che si verserà
nell’arco della vita lavorativa; l’impressione è
che gli iscritti ritengano non si sia ancora veri-
ficato un reale salto di qualità in termini di
organizzazione dei servizi e di informatizzazio-
ne, che nell’ente si debbano accelerare i proces-
si organizzativi, razionalizzare ed aumentare
l’erogazione dei servizi.
Si pone quindi il problema dell’aumento del
tasso di sostituzione per portarlo a livelli accet-
tabili. In occasione del convegno organizzato per
il decennale delle casse istituite con il D.lgs
103/96 si prefigurava la possibilità, attraverso
vari meccanismi di portarlo al 50%. Tale obietti-
vo potrebbe essere raggiunto in parte con il
superamento della doppia tassazione, con l’ uti-
lizzo di tutti i proventi derivati dagli investimen-
ti e delle risorse raccolte con il contributo sog-
gettivo eccedenti le spese di gestione e in parte
con l’aumento delle aliquote che ciascuno versa
per il proprio montante che, sulla base dell’at-
tuale regolamento, in Epap è possibile in forma
volontaria. Per il miglioramento delle nostre
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Le attese degli iscritti

� L’Epap si configura
come un ente 
d’impostazione del tutto
nuova, che, raggruppando
quattro diverse categorie
di professionisti, 
rappresenta un
interessante laboratorio
per sperimentare 
nuove possibilità 
di collaborazione nel
mondo della previdenza.
Sono, infatti, convinto
che se le casse di previ-
denza si organizzassero
per svolgere un lavoro
comune unendo strategie
e risorse finanziarie,
la loro capacità operativa
nel mercato sarebbe
molto più incisiva.
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pensioni quindi sono necessari interventi norma-
tivi, una maggiore redditività dei nostri investi-
menti, ma anche ulteriori sacrifici personali.
Si consideri che nel 2006 gli iscritti hanno ver-
sato per il contributo soggettivo 31.875.093
euro e per il contributo integrativo 9.480.358
euro; ciò significa che quasi il 30% di quanto si
versa, sulla base delle attuali norme, non è pre-
visto possa utilizzarsi per la rivalutazione del
montante, se non nei casi in cui la copertura
della spesa per finanziare gli incrementi auto-
matici dei fondi individuali non possa essere
coperta con i rendimenti provenienti dagli inve-
stimenti o dalle riserve. 
Le somme versate come contributo integrativo
eccedenti le spese di gestione rappresentano 
una risorsa rilevante, che eccede di moltissimo
le reali necessità di gestione e che dovrebbe
essere utilizzata per fornire prestazioni supple-
mentari agli iscritti, i quali si attendono dall’E-
PAP non solo la valorizzazione del risparmio
per il raggiungimento di una buona pensione,
ma anche prestazioni aggiuntive di carattere
sociale, assicurativo e finanziario.
Per migliorare l’attuale modesto coefficiente di
sostituzione si rende quindi indispensabile rive-
dere alcuni meccanismi imposti dall’attuale
quadro normativo, che necessita di una profon-
da rivisitazione, ma anche modificare l’impo-
stazione data al problema dall’attuale sistema
burocratico in vigore nei ministeri; tali cambia-
menti possono però verificarsi soltanto attraver-
so una forte pressione politica che, insieme agli

altri enti, dobbiamo necessariamente avere la
capacità d’esprimere.
Gli iscritti, purtroppo, per la grandissima mag-
gioranza sono poco informati sulla reale porta-
ta del problema e sulla stessa vita dell’ente e ciò
deve convincerci che è necessaria da parte
nostra una profonda riflessione su quale sia il
vero rapporto tra loro e l’Epap.
Il Titolo IV, Art. 21 dello statuto al comma due
impone: In particolare l’Ente diffonde fra gli
iscritti ed i pensionati la raccolta delle disposi-
zioni che regolano la vita dell’Ente, e comuni-
ca tempestivamente tutte le variazioni ad esse
apportate. Dà altresì informazioni sul contenu-
to delle convenzioni stipulate per la gestione
finanziaria, assicurativa ed amministrativa del
patrimonio dell’Ente.
L’attività informativa, pertanto, è un dovere
dell’ente ed un diritto sacrosanto degli iscritti ai
quali è riservata la possibilità di accedere agli
atti e di opporvisi nel caso ritengano di esserne
danneggiati (Art 21 comma 4).
Il compito d’assicurare una pensione agli iscrit-
ti impone all’ente comportamenti che consenta-
no di guadagnare la loro fiducia attraverso un
lavoro lungo, complesso e delicato, che deve
coinvolgere tutti ed avere alla base un appro-
priato codice etico al quale attenersi con rigore.
Il dialogo ed il confronto interni sono, a mio
modesto avviso, momenti importanti attraverso
i quali possono svilupparsi le scelte migliori.
Sarebbe un errore dare l’impressione che in
Epap si sia creata una struttura monolitica di
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autoreferenziazione talmente forte da impedire
qualsiasi critica al sistema di gestione fin qui
seguito.
L’Epap si presenta spesso agli iscritti per infor-
marli del lavoro fin qui svolto, che obiettiva-
mente non è poco, ma l’informazione non può
dirsi completa se non si mettono nella giusta
evidenza anche i problemi non risolti ed i dibat-
titi, talvolta accesi che, sui vari problemi, si svi-
luppano all’interno. 
La forte differenza tra i notevoli sacrifici econo-
mici che l’Epap impone e la modestia dell’asse-
gno di pensione che riceveremo al termine del-
l’attività lavorativa impone una decisa inversio-
ne di rotta nella strategia d’informazione. Affin-
ché l’Epap non sia visto come il solito ente
burocratico che facendosi forte di decreti e rego-
lamenti, o nascondendosi dietro gli stessi, esple-
ti un’azione vessatoria è necessario ripartire dal
basso, quindi dalle esigenze degli iscritti ren-
dendo trasparente e facilmente leggibile la situa-
zione di ciascuno, ma non solo per il presente,
bensì fornendo una ricostruzione, sulla base di
determinate ipotesi riguardo all’andamento dei
versamenti, su quale potrebbe essere l’entità
dell’assegno al momento del pensionamento.
L’Epap è costituito di realtà diverse, che hanno
peraltro come obiettivo comune un’oculata
gestione delle risorse al fine d’assicurare agli
iscritti una pensione adeguata all’ammontare
delle somme versate e un insieme di prestazio-
ni vicine al massimo delle possibilità organiz-
zative e finanziarie. Per raggiungere questo tra-

guardo, però, è indispensabile lavorare al raf-
forzamento dell’ente, al fine di superare even-
tuali situazioni di disequilibrio e mantenere l’u-
nità; ma l’unità tra realtà diverse necessita di
una continua ricerca di punti d’incontro e di una
grande capacità di mediazione, fatto che può
comportare non poche fatiche. 
È necessario realizzare programmi condivisi ed
evitare la tentazione di predisporli esclusivamen-
te sulla base di ristrette logiche tecnicistiche, o
mediati secondo la logica dell’appartenenza. 
L’obiettivo di costruire un ente di previdenza
efficiente ed efficace nelle sue risposte concrete
sarà raggiunto quando si riuscirà ad assicurare
agli iscritti un sostegno tangibile in ogni
momento dell’attività lavorativa (in termini eco-
nomici, di assistenza e di previdenza) e una pen-
sione decorosa, rapportata ai versamenti di cia-
scuno. Non può essere ritenuto utopistico il pro-
getto di creare un ente di previdenza vicino agli
iscritti; abbiamo anzi il dovere di mettere in atto
ogni tentativo perché l’ente sia in grado di for-
nire servizi efficienti e sia visto dai professioni-
sti come un punto di riferimento, al quale poter-
si sempre rivolgere per consigli e chiarimenti e
dal quale ricevere un aiuto concreto quando i
casi della vita creano situazioni per affrontare le
quali serva un sostegno economico.
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L’
ente di previdenza tramite il Presiden-
te ed il Direttore Generale ha ritenuto
importante iniziare un percorso forma-

tivo mirato agli operatori delle varie unità ope-
rative al fine di ottenere un sistema di gestione
qualità conforme alla norma UNI EN ISO
9001:20001. 
Tale percorso si è concluso con la certificazio-
ne in luglio 2007 del proprio sistema di gestio-
ne per la qualità conforme alla norma interna-
zionale UNI EN ISO 9001:2000 con l’ente di
certificazione CERTIQUALITY. L’ente si è
certificato per l’erogazione di servizi previden-
ziali e assistenziali secondo normativa naziona-
le per liberi professionisti soggetti ad iscrizione
all’albo professionale (dottori agronomi, fore-
stali, attuari, chimici e geologi).
Il settore europeo di accreditamento dell’ente è
il numero EA2 35 relativo al mondo dei servizi.
Il sistema di gestione della qualità (di seguito
denominato SGQ) prevede l’individuazione di
un organigramma con definizione dei responsa-
bili dei singoli processi, direzionali ed operati-
vi, il quale ha permesso la ristrutturazione della
gestione organizzativa interna dell’ente. 
Il SGQ prevede infatti l’approccio metodico
alle attività di erogazione servizi da parte del-
l’ente. Sono stati curati in particolare i seguenti
processi:
� processo acquisti, con la selezione di fornito-

ri qualificati
� processo commerciale, con un’iniziale valu-

tazione della soddisfazione degli iscritti che

verrà tenuta sotto controllo nell’arco dell’an-
no in corso

� processo di gestione della documentazione e
dell’aggiornamento normativo

� processo di erogazione di tutti i servizi previ-
denziali e assistenziali

� processo direttivo, con individuazione di
obiettivi misurabili 

� processi di supporto legati alla gestione delle
infrastrutture, delle risorse umane...

� processi di misurazione e monitoraggio del-
l’andamento delle prestazioni del sistema.

Qualità... lesson1
L’Ente si certifica
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� Si inizia con questo
articolo un appuntamento
periodico relativo al
mondo della qualità,
dando l’opportunità a
ciascuno degli iscritti,
attraverso il sistema 
di gestione per la qualità
applicato dall’EPAP, 
di conoscere i principi, 
la norma, la sua 
applicazione e gli 
obiettivi che permette
di raggiungere. 
Ha inizio così un ciclo 
di appuntamenti 
periodici volti 
alla formazione 
e all’approfondimento
dei temi sulla qualità. 
Vi invitiamo a 
partecipare inviando
vostre osservazioni o
quesiti alla redazione.

1 UNI = norma italiana; 
EN = norma europea;
ISO = norma internazionale 
(international standard 
organization)
2 EA = European Accreditation

Pierpaolo Orlandi
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Il lettore si chiederà probabilmente perché l’en-
te abbia deciso di certificarsi. Facciamo un
passo indietro sui motivi per cui il SGQ viene
implementato nelle aziende e nelle amministra-
zioni pubbliche. Torniamo, ovvero indietro a
quello che è il concetto di qualità.
La norma definisce la qualità come “la capaci-
tà di un insieme di caratteristiche inerenti ad un
prodotto, sistema, o processo di ottemperare a
requisiti di clienti e di altre parti interessate.”
Certificare un SGQ significa certificare un
modo di realizzare ed erogare i servizi, con-
forme a tutte le normative vigenti e cogenti, ma
soprattutto in grado di soddisfare i propri clien-
ti (ovvero gli iscritti) ed essere:
� efficace (capace di raggiungere l’obiettivo

prefissato)

� efficiente (capace di raggiungere l’obiettivo
prefissato con il minimo di scarto, di spesa, di
risorse e di tempo impiegati).

L’ente vuole essere non solo efficace nell’ero-
gare i servizi ai propri iscritti ma anche effi-
ciente nel farlo e persegue tale scopo fissandosi
di anno in anno degli obiettivi misurabili che
danno il grado di efficienza raggiunto.
La certificazione garantisce pertanto agli iscrit-
ti un approccio metodico, corretto, controllato e
sistematico alle attività realizzate dall’ente. 
L’ente ha pertanto intrapreso un lungo percorso
di analisi e valutazione delle modalità operative
in vigore, approntamento di modifiche alle stes-
se, standardizzazione con redazione di procedu-
re ed istruzioni e formazione del personale. 
La documentazione prodotta è stata poi appro-

Pierpaolo Orlandi (Ordine
dei Chimici del Veneto). 
Chimico libero professionista
dal 1984 si occupa prevalen-
temente di tematiche ambien-
tali, sicurezza, prevenzione
incendi, attività peritali, 
acustica; è iscritto all’Albo
dei Tecnici in Acustica della
Regione Veneto, all’Albo del
M.I. ai sensi della L. 818/84
ed all’Albo dei Consulenti
Tecnici del Tribunale di
Padova. È stato Tesoriere
dell’Ordine Interprovinciale
dei Chimici di Padova per 8
anni, attualmente è Consi-
gliere CIG dell’EPAPe consi-
gliere Tecnamb.

�ella figura viene riportata a titolo esemplificativo la sua applicazione nel SGQ dell’ente.
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vata dalla Direzione Generale dopo un periodo
di applicazione della stessa al fine di valutarne
l’efficacia del suo utilizzo.
Per mettere in atto il SGQ l’EPAP ha dunque:
� predisposto un manuale della qualità richia-

mando le procedure del SGQ;
� identificato i processi necessari per il SGQ e

la loro applicazione nell’ambito dell’organiz-
zazione;

� stabilito sequenze e interazioni tra i processi,
criteri e metodi per assicurare l’efficacia del-
l’operatività degli stessi;

� attuato il SGQ applicando le procedure docu-
mentate in entrambi gli stabilimenti;

� definito le istruzioni operative;
� definito e documentato come saranno soddi-

sfatti i requisiti della qualità;
� definito le attrezzature e apparecchiature e

specificato le risorse necessarie;
� registrato quanto necessario per l’operatività

del SGQ;
� assicurato la disponibilità delle risorse e delle

informazioni necessarie per supportare le
azioni ed il monitoraggio dei processi;

� misurato, monitorato, controllato, analizzato i
processi e attuato le azioni necessarie per
conseguire i risultati previsti ed il migliora-
mento continuativo.

Il SGQ ha focalizzato l’attenzione su tre rappor-
ti che fanno capo ciascuno a diversi processi:
� rapporto iscritto\ente
� rapporto ente\fornitore
� rapporto ente\ente
Attorno a questi processi sono stati creati gli
obbiettivi di miglioramento del SGQ. 
Per quanto riguarda il rapporto iscritto\ente
viene richiesto a voi lettore di contribuire al
miglioramento dello stesso, fornendoci indica-
zioni sulla modulistica da voi utilizzata che rite-
niate sia incompleta, difficile da compilare o da
comprendere. 
Vi chiederemo poi, tramite il nostro Responsa-
bile Gestione Qualità dott Bontempi, di parteci-
pare attivamente alla valutazione della soddi-
sfazione del cliente (iscritto), al fine di avere un

campione attendibile di risposte.
Il vostro contributo, ma maggiormente i vostri
suggerimenti sono molto importanti, e vengono
presi in considerazione come prevede la norma
UNI EN ISO 9001:2000.
Per quanto riguarda il ciclo del miglioramento
continuo, il SGQ si basa sul ciclo di W. Edward
Deming denominato PDCA. 
Il principio di questo metodo si basa sulla con-
tinua applicazione ciclica di quattro azioni
aventi come fattore critico comune l’ottica della
qualità del servizio erogato:
- P = PLAN Pianifica il servizio
- D = DO Realizza il servizio
- C = CHECK Controlla come lo hai erogato
- A = ACT Agisci di conseguenza per rendere

definitivo o migliorare il processo
Tale metodo applicato al sistema di gestione
prevede un ciclo di miglioramento che interagi-
sce continuamente con l’iscritto:
� con i suoi requisiti necessari all’erogazione di

un servizio 
� con le sue informazioni di ritorno (feedback)

necessarie a migliorare il servizio erogato nei
confronti dell’iscritto stesso e degli altri
iscritti.

...continua.... prossimo appuntamento: lesson 2
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L
a parola “Ente” riporta alla memoria
ricordi di gestioni “allegre” di servizi
pubblici, per di più di scarsa qualità, a

chi, più anziano fra noi, ha vissuto nell’epoca in
cui si scaricavano con grande disinvoltura sugli
enti pubblici oneri impropri, ad esempio attra-
verso  pletoriche assunzioni clientelari o sotto
forma di politiche di spesa improduttiva che
non avevano altro obiettivo che quello di creare
consensi collusivi. La logica era quella che gli
eventuali dissesti economici e i costi dei disser-
vizi sarebbero stati, comunque, coperti con il
denaro dei contribuenti. L’“Ente”, quindi, era
percepito, quasi etimogicamente, come una isti-
tuzione destinata a sopravvivere a sé stessa,
indipendentemente dal suo operato e dalla sua
effettiva utilità. Di quell’epoca di sprechi subia-
mo ancora tutti le conseguenze. 
Hanno la denominazione di “Enti” ma nulla
hanno a che vedere con le istituzioni di cui si
accennava le gestioni previdenziali dei profes-
sionisti iscritti agli Albi, fra le quali l’EPAP,
nate a seguito della emanazione del d.lgs.
103/96. A chi non ne avesse ancora contezza e
non fosse riuscito ancora a cogliere la portata
delle novità che sono state introdotte dal decre-
to vanno evidenziati, in primis, due aspetti
caratteristici: la natura giuridica privata degli
Enti e il divieto di finanziamenti pubblici. In
altre parole, seppur sottoposto alla vigilanza del
Ministero del Lavoro e della Previdenza Socia-
le e del Ministero dell’Economia e soggetto al
controllo da parte della Corte dei Conti, il
nostro Ente non può far conto sull’aiuto dello

Stato ma deve far fronte ai suoi impegni gesten-
do al meglio i contributi degli iscritti. L’altro
elemento caratterizzante le gestioni del d.lgs.
103/96 risiede nel sistema di calcolo delle pen-
sioni che è di tipo contributivo: il contributo
soggettivo versato in ciascun anno dall’iscritto
viene accumulato nel cosiddetto montante indi-
viduale che viene annualmente rivalutato in
base alle variazioni del PIL (Prodotto Interno
Lordo) nominale; al momento del pensiona-
mento la pensione viene determinata moltipli-
cando il montante individuale per il coefficien-
te di trasformazione (da montante a rendita)
corrispondente all’età del pensionato. I coeffi-
cienti di trasformazione, la cui tabella attual-
mente in uso è allegata al Regolamento del-
l’Ente, sono determinati sulla base di calcoli
attuariali in funzione dell’equilibrio economi-
co-finanziario della gestione previdenziale.
Certo, chi ha in mente l’entità della pensione
che magari può aver maturato con il sistema
retributivo riterrà forse inadeguato il sistema
contributivo ma, pur ammesso che fosse possi-
bile derogare al “modello contributivo”, chi
accetterebbe di addossare alle future generazio-
ni di colleghi l’onere di pensioni il cui importo
venisse determinato senza alcun riguardo
all’apporto contributivo, e per di più senza alcu-
na possibilità di finanziamento pubblico?
Questa lunga premessa è essenziale per chiarire
alcune delle motivazioni che stanno alla base
del Congresso Nazionale dell’EPAP che sono di
tipo “operativo” e non celebrativo. Gli Organi
dell’EPAP hanno condiviso ipotesi strategiche

n. 1 anno 2008

L’Epap e il Congresso che verrà 

� Le ipotesi, 
che saranno oggetto 
di approfondimento in
occasione del Congresso,
postulano sostanzialmente
la rivendicazione 
di una maggiore 
autonomia funzionale
dell’Ente, e richiedono
necessariamente alcune
modifiche normative.
Una per tutte la possibilità
di utilizzare una quota 
del contributo integrativo
per implementare 
il montante individuale
e, quindi, il livello 
pensionistico.
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che possono consentire di migliorare i livelli
pensionistici senza derogare al sistema contri-
butivo che al momento appare l’unico in grado
di consentire l’equilibrio di una gestione “non
protetta”.
Le ipotesi, che saranno oggetto di approfondi-
mento in occasione del Congresso, postulano
sostanzialmente la rivendicazione di una mag-
giore autonomia funzionale dell’Ente, e richie-
dono necessariamente alcune modifiche norma-
tive. Una per tutte la possibilità di utilizzare
una quota del contributo integrativo per imple-
mentare il montante individuale e, quindi, il
livello pensionistico.
L’Ente intende sensibilizzare il mondo politico
sulla portata di quelle innovazioni legislative
che risultano ormai indifferibili se non si vuole
penalizzare il ruolo dell’Ente. In quest’azione
l’Ente ha bisogno della condivisione degli
Ordini professionali nazionali e territoriali e
della loro capacità di trasferire conoscenze e
consapevolezze presso gli iscritti e presso i con-
testi socio-culturali di riferimento.
La portata dei temi in discussione, il più impor-
tante del quale costituisce la mission principale
dell’ENTE: quella di assicurare una vecchiaia
serena e decorosa per noi professionisti e per le
nostre famiglie, è tale da richiedere l’impegno
di tutti affinchè emerga chiara e forte nei con-
fronti degli interlocutori istituzionali la volontà
dell’Ente, delle categorie ptofessionali e degli
iscritti di perseguire tale obiettivo.

n. 1 anno 2008
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1. Perché deve esistere l’ordine?
L’ordine, in generale, garantisce il cittadino, il
cliente, sul lavoro svolto da un professionista
controllandone la correttezza deontologica e
tecnico-scientifica.
Alcuni pensano che i sistemi di qualità, tra
l’altro volontari, abbiano la valenza di sosti-
tuirsi all’Ordine professionale. Essi hanno
però il difetto di non offrire garanzie a causa
di una mancanza di affidamento in un’autori-
tà e, pur offrendo certezze del rispetto di nor-
mative tecniche, non hanno lo stesso grado di
garanzia e comunque non vigilano sulla deon-
tologia o la capacità di un professionista,
riguardando piuttosto l’organizzazione tecni-
ca di uno studio.

2. Ritiene che l’attuale strutturazione ordi-
nistica risponda alle esigenze del mercato?
Come strutture piramidali collegate normati-
vamente all’autorità dello Stato, gli ordini
riescono ancora a rispondere alle esigenze per
cui sono nati, anche in applicazione del “prin-
cipio di sussidiarietà”. Tuttavia ritengo che la
gestione della deontologia dovrebbe essere
anche materialmente separata dalla gestione
amministrativa e politica degli ordini. Un
miglioramento potrebbe essere quello, peraltro
adombrato in qualche disegno di legge, di
separare la questione deontologica dal resto.
Questo renderebbe il tutto più indipendente,
trasparente e certo.

3. Che cosa si deve aspettare un professio-
nista dal proprio ordine?
Una buona parte degli iscritti si aspetta una
difesa corporativa e cieca, mentre un professio-
nista avveduto e serio cerca dal proprio ordine
la difesa della qualità della propria professione.
Questo concetto, fortunatamente, si sta facendo
sempre più strada nei professionisti: un ordine
deve garantire prima lo Stato e i cittadini e poi
la professione, non l’inverso.
Nel rispetto dell’esigenza della collettività vi è
anche certezza della crescita della professione
in quanto portatrice di progresso per l’umanità. 

4. Quali sono le difficoltà che quotidiana-
mente vi trovate ad affrontare…
Disinformazione da parte di tutti, anche degli
iscritti, i quali pensano all’ordine quasi come un
“club”. Gli ordini invece sono enti pubblici
associativi. Questo approccio mentale compor-
ta la necessità di dover spiegare, sovente, la dif-
ferenza tra un ordine professionale e un qual-
siasi altro ente o associazione.

5. Che cosa si devono aspettare gli ordini
dal nuovo governo?
Vorremmo che si riconoscesse che il sistema
degli ordini è vivo e funzionale e che, ben lungi
dallo strozzare l’economia, al contrario la
difende dagli accentramenti monopolistici da
parte dei soliti pochi noti che hanno fatto razzia
della finanza italiana e mondiale. Le professio-
ni sono tra le poche cose indipendenti che ci

Interviste ai Presidenti 
dei Consigli Nazionali

Armando Zingales
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restano nel nostro sistema economico e gli ordi-
ni consentono ad un giovane di entrare nel
mondo del lavoro senza esser soggetto ai ricat-
ti. Può sembrare un discorso vetero-marxista
ma non lo è, perchè avere “dietro le spalle” un
ente pubblico che garantisce di poter svolgere
la tua attività in scienza e coscienza senza esse-
re ricattati sui risultati, è un modo per uscire dal
sistema di precarietà in cui si trovano molti gio-
vani. Certo, è necessario correggere alcuni
aspetti come la questione del tirocinio che tal-
volta cela una forma di sfruttamento indegna.
Dai politici della prossima legislatura ci aspet-
tiamo molto, ovvero un effettivo riconoscimen-
to delle potenzialità che il mondo delle profes-
sioni esprime. Questo significa che noi chiedia-
mo al Parlamento di guardarsi bene dal dare
corso alla paventata abolizione del valore lega-
le del titolo di studio, ovvero della sua libera-
lizzazione, con il corollario che le università
possano assumere direttamente i loro professo-
ri e stabilirne la retribuzione. Se ciò accadesse
lo scenario dinanzi al quale ci troveremmo
sarebbe quello di pochi atenei di serie A, costo-
si ed esclusivi, e tanti atentei di serie B: dunque,
da una parte università “di ricerca” e dall’altra
dei “superlicei”. I cosiddetti “figli di papà”
avrebbero così accesso ai corsi di laurea di buon
livello, gli altri invece sarebbero costretti ad
accontentarsi di quello che possono fisicamente
e materialmente raggiungere. Quale conseguen-
za vi sarebbe una ulteriore stratificazione e sele-
zione per censo dell’accesso al mondo del lavo-
ro, con buona pace del dettato costituzionale. 
Appare di tutta evidenza l’intenzione degli

schieramenti che stanno ragionando in termini
di abolizione degli ordini, mettendo in piedi un
asse - da me più volte paventato - tra Confindu-
stria, Sindacati e Governo per accentrare tutti i
mezzi di produzione nelle mani di pochi Finan-
zieri italiani e sovranazionali. Non si tratta di
ideologia politica, ma di questioni strettamente
economiche.

6. Qual è il rapporto tra Consiglio Nazionale
e Cassa?
Meglio di così non potrebbe essere. E’ un rap-
porto di collaborazione e fiducia. Per quanto ci
riguarda costante e che trova adeguata soluzio-
ne nell’impegno profuso dagli attuali rappre-
sentanti chimici inseriti negli organi della Cassa
medesima.

7. In questi dieci anni come è cambiata, se
è cambiata, la percezione che gli iscritti
all’Ordine hanno della Cassa?
I momenti sono stati due: uno di grande euforia
perchè c’era la cassa, l’altro di grande delusio-
ne quando ci si è resi conto che il sistema con-
tributivo non poteva garantire rendimenti eleva-
ti soprattutto per i professionisti più anziani. La
possibilità, apertasi quest’anno, di versare con-
tributi superiori al minimo, potrà cointribuire a
recuperare fiducia.

8. Quali sono le problematiche che incontra
il CUP ad essere parte sociale?
Mi rifiuto di considerare gli ordini come parti
sociali, ed il motivo è semplice: le parti sociali
devono fare gli interessi degli iscritti, come i
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sindacati datoriali e dei lavoratori. L’ordine
deve invece mirare al bene della collettività e se
perde questa connotazione perde senso come
ente pubblico. Certo non vogliamo essere tra-
scurati quando si fanno nuove leggi e spesso
siamo dimenticati, pur avendo come compito
istituzionale quello di fornire pareri all’Esecuti-
vo per le materie di pertinenza.

9. Quali problematiche ha portato nel mondo
della libera professione, e conseguentemen-
te negli Ordini, la nuova disciplina delle lau-
ree triennali e specialistiche?
Come presidente di un ordine e professore uni-
versitario, in passato avevo segnalato - facendo
parte della commissione nazionale che si occu-
pava questa riforma - che non si poteva fare una
riforma nominalistica. Quello che è venuto
fuori è concettualmente sensato, ovvero aver
creato un titolo di studio da spendere immedia-
tamente e che possa consentire alle imprese di
avere quadri con una sufficiente formazione.
Per contro, nella pratica realizzazione, i profes-
sori universitari hanno subìto malvolentieri la
riforma, distorcendo il sistema per riproporre lo
svolgimenti dei corsi sui 5 anni semplicemente
spezzandoli in due. Ciò ha portato lo studente
ad orientarsi comunque a proseguire al termine
del triennio ed ha svuotato di significato il tito-
lo intermedio. Ovviamente sto facendo una
generalizzazione che può apparire ingenerosa,
ma la situazione è verificata sul campo. Ciò
significa che i ragazzi che hanno la laurea trien-
nale hanno una formazione generalmente
incompiuta. Solo per qualche disciplina tecnica,

fra queste ad esempio ingegneria, accade che
alcuni studenti si fermino al triennio, ma sono
molti di più quelli che proseguono. E’ il segna-
le di un fallimento, mentre il segno di un risul-
tato burocraticamente positivo, è che il tempo
impiegato dai giovani nel concludere i 5 anni di
corso è più breve oggi di quanto non lo fosse in
passato. Credo che l’università italiana debba
fare un grande esame di coscienza.

10. Visto il momento di difficoltà che sta
vivendo il mercato del lavoro, quali iniziati-
ve ritiene dovrebbero intraprendersi per
facilitare l’ingresso di giovani professionisti
sul mercato? 
Gli ordini possono sicuramente ampliare le
occasioni di formazione post-laurea nel senso
di aiutare i giovani ad intraprendere la profes-
sione, non necessariamente attraverso il tiroci-
nio dal momento che non tutte le professioni lo
prevedono. 
Ritengo che sia necessario comunque specializ-
zarsi in una branca particolare: il professionista
a tutto campo ha fatto il suo tempo. Se penso
alla mia professione, quella di chimico, ci si
può rendere conto di ciò proprio per l’ampiezza
dei campi della conoscenza chimica coinvolti.
Dall’altra parte anche governi e Parlamento
dovrebbero smettere di continuare a discrimina-
re i professionisti rispetto alle imprese. Ad
esempio noi chiediamo da tempo che anche per
i giovani che vogliono intraprendere una pro-
fessione, e non solo per le imprese, siano previ-
ste delle provvidenze.

Attualità Previdenziale
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1. Perché deve esistere l’Ordine degli Attuari?
Per tutelare il cittadino in ambiti essenziali,
quali quelli previdenziale e assicurativo. Tali
settori sono caratterizzati da un’inversione del
ciclo produttivo in cui il pagamento del servizio
precede l’erogazione dello stesso; si pensi, ad
esempio, alle pensioni complementari per le
quali occorre versare somme che daranno frutti
tra 30/40 anni, con erogazione delle prestazioni
per circa altri 30 anni. Sono quindi settori in cui
il cittadino deve essere particolarmente tutelato,
anche sul piano tecnico. Di questa esigenza si è
fatto carico il legislatore che, nell’ormai lonta-
no 1950, ha ritenuto necessaria la firma di un
attuario iscritto all’albo per il controllo degli
accantonamenti delle compagnie di assicurazio-
ne sulla vita; le attività riservate per legge com-
prendono oggi la certificazione delle riserve
tecniche di tutte le compagnie di assicurazione,
l’obbligo di un attuario incaricato nelle compa-
gnie vita e il controllo da parte di un attuario
delle riserve e delle tariffe nel ramo della
responsabilità civile auto. L’attuario è inoltre
presente in tutti gli enti previdenziali (I.N.P.S.,
I.N.A.I.L., I.N.P.D.A.P. etc) con ruoli professio-
nali specifici.

2. Ritiene che l’attuale strutturazione ordini-
stica risponda alle esigenze del mercato?
La struttura ordinistica costituisce un insieme di
organi ausiliari dello Stato e garantisce ai citta-
dini la qualità della prestazione professionale.
In caso di abolizione degli Ordini è difficile
prevedere che cosa succederà in un paese come

il nostro, dove gli Ordini hanno avuto una fun-
zione indispensabile da lunghissimo tempo.
Altre forme di organizzazione sono ovviamente
pensabili e sicuramente qualcuna è più vicina
alle esigenze del mercato attuale, tuttavia l’in-
certezza è tale che prima di operare un cambia-
mento occorre certamente un’approfondita
riflessione.

3. Che cosa si deve aspettare un professioni-
sta dal proprio ordine?
Norme per un comportamento ispirato all’etica
professionale e una corretta concorrenza, linee
guida per le principali attività, un’offerta di for-
mazione professionale completa, la rappresen-
tanza negli Organi istituzionali. 

4. Quali sono le difficoltà che quotidiana-
mente vi trovate ad affrontare?
Nel nostro Ordine la partecipazione agli organi-
smi professionali è assolutamente volontaria e
senza riconoscimento di alcuna indennità; le
difficoltà sorgono talora per la mancanza di
risorse umane a disposizione. Nonostante que-
sto, pur con grandi sacrifici, si riesce ad essere
sempre presenti e a rispondere alle aspettative
degli iscritti. Comunque essendo gli attuari
meno di 1000 ci si conosce quasi tutti e c’è
molta amicizia e collaborazione.

5. Che cosa si devono aspettare gli ordini dal
nuovo governo?
Un riconoscimento dell’importanza dei profes-
sionisti nell’economia italiana e, finalmente,
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una seria, corretta, riforma delle professioni.

6. Qual’è il rapporto tra Consiglio Nazionale e
Cassa?
Il CNA segue la vita istituzionale e “produttiva”
della Cassa, cerca di essere ben rappresentato
negli Organi della Cassa, ed è sempre in stretto
collegamento con i nostri rappresentanti presso
la Cassa. Essendo poi gli attuari i tecnici delle
pensioni ci teniamo particolarmente che la
nostra Cassa sia d’esempio alle altre.

7. In questi dieci anni come è cambiata, se è
cambiata, la percezione che gli iscritti all’Or-
dine hanno della Cassa?
L’esistenza della Cassa è stata considerata da
quasi tutti gli attuari professionisti positivamen-
te sin dalla preistoria.

8. Quali sono le problematiche che incontra
il CUP ad essere parte sociale?
Il CUP, come tutte le organizzazioni dei profes-
sionisti, risente della qualità essenziale dei pro-
fessionisti, che è quella di essere assolutamente
indipendenti. Il CUP sta tentando di essere inse-
rito a pieno diritto nel tavolo delle parti sociali
ma si trova ad essere spesso non particolarmen-
te gradito.

9. Quali problematiche ha portato nel mondo
della libera professione, e conseguentemen-
te negli Ordini, la nuova disciplina delle lau-
ree triennali e specialistiche?
Per quanto riguarda l’Ordine degli Attuari, nes-

suna problematica. Noi riteniamo che l’attuario
iunior non abbia ragione di esistere, anche se ne
abbiamo 1 (e uno solo) da 4 anni, che fa parte
ovviamente del CNA e da tempo ha acquisito il
diritto ad iscriversi alla sezione A dell’Albo.

10. Visto il momento di difficoltà che sta
vivendo il mercato del lavoro, quali iniziati-
ve ritenete dovrebbero intraprendersi per
facilitare l’ingresso di giovani professionisti
sul mercato? 
Il nostro problema non è assolutamente questo:
attualmente l’offerta di lavoro è più elevata
della disponibilità. Anche nel campo della libe-
ra professione c’è stato recentemente un forte
sviluppo con nuovi ingressi di giovani di ambo
i sessi. Il vero problema sta divenendo ora il
reinserimento nel mondo del lavoro dei 50enni
che, a seguito del processo di fusioni e incorpo-
razioni, sono costretti a uscire dall’attività diri-
genziale in banche e compagnie di assicurazio-
ne. Anche in questo caso la libera professione
può costituire, pur con notevoli difficoltà di
inserimento, un buon ammortizzatore sociale.
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